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Mitterrand 
ÀuAliltdPANCALOI 

I n una campagna elettorale con encefalogram
ma, se non proprio piatto, perlomeno avaro di 
vibrazioni intelligenti, la .lettera a tutti i trance-
si. del candidato-presidente Francois Mitler-

•mm rand ha avuto II merito non indifferente di Intro
durre un discorso sereno e globale sull'avvenire dell'Euro
pa, e della Francia In essa, laddove lino a Ieri non c'era che 
rissa tra I partili, Intolleranza, rifiuto del dibattito. 

Proporre quattro intere pagine formato -Le Monde» • 
•ben scritte', di gusto ottocentesco «alla maniera di Zola., 
hanno notato I suol avversari per raggiungere subito dopo 
che non contenevano nulla di nuovo - In tempi dominiti 
dalle Immagini televisive e dai •flash» Informativi, non è 
cosa da poco. E prima di tutto una prova di fiducia nel 
cittadino-elettore. E, In secondo luogo, un modo Inedito di 
invitarlo al dialogo, alla partecipazione, di diminuire la di
stanza esistente tra chi decide e chi subisce le decisioni. È 
infine una lezione di civismo e di democrazia in un paese 
dove la conquista democratica del potere si traduce poi in 
conquista dello Stato e degli strumenti del potere statale 
(informazione, polizia, giustizia, educazione eie.) a vantag
gio di un partilo o di un gruppo. 

Il nostro giornale ha gii pubblicato un'ampia sintesi di 
questa documento che non è un «programma di governo» 
ma un 'progetto» proprio a un presidente della Repubblica 
la cui (unzione non è di governare, ma di orientare le grandi 
scelte della Francia In politica estera (Europa soprattutto) e 
in materia di difesa, e di garantire la continuiti delle istitu
zioni nell'unità nazionale. E gii sull'Europa e sul come 
preparare la Francia all'Europa del 1999 (scuola, formazio
ne professionale, ricerca, sviluppo tecnologico) il discorso 
di Mitterrand i quello di un europeista convinto, a differen
za del suol avversari che vedono ancora l'Europa in funzio
ne di una egemonia francese. 

Ma la chiave politica della 'lettera» e altrove. E situala li 
dove, sollecitato dall'assillo di tanti, Mitterrand si chiede se 
le nozioni di «destra» e «sinistra» siano ancora attuali, E 
risponde «no» quando sono in gioco I grandi interessi na
zionali e lutti ci troviamo nella stessa barca, «si» quando «si 
tratta di analizzare e di prevedete II diventre di un gruppo 
umano'. Perche a questo punto c'è una destra e c e una 
sinistra, si è di destra o si è di sinistra davanti 'all'Ingiustizia 
e alle disuguaglianze sociali' che vanno sempre più aggra
vandosi e che, a seconda delle posizioni, si coltivano o si 
combattono. E Mitterrand pensa che bisogna combatterle, 
situandosi dunque chiaramente a sinistra, quando enumera 
quelle misure - ripristino dell'Imposta sulle grandi ricchez
ze, difesa del sistema pensionistico e previdenziale, con
certazione tra le parti sociali, vasti solidarietà nazionale -
che costituiscono, assieme a cento altre proposte sulla 
priorità della ricerca, dello sviluppò dell'educazione nazio
nale, della formazione professionale, della pace civile e del 
dialogo permanente, le basi di una politica sociale, anzi di 
una società, che non si ritrovano nei programmi della de
stra, 

Abbiamo davanti a noi, ci sembra, il discórso di una 
sinistra moderna, civile, democratica ed europea: un di
scorso che «destra di Mitterrand è stalo giudicato inganna
tore e populista e.a sinistra reazionario ma che può fornire 
materia di riflessione alla sinistra europea (e Italiana) per 
andare avanti, per sciogliere finalmente i residui calcarei 
del dogmatismo e dell'intolleranza, 

Alienti in galera 
JENNER MELETTI 

I fratelli Arientl ed uno dei dirigenti della Menta

vi sono (finalmente) in galera. E una notizia 
attesa da troppi mesi, da quel tredici marzo 
dell'anno scorso quando lutti hanno potuto ve-

• M dere In tv quel tredici giovani morti, con i volti 
anneriti dal lumo; e la faccia sorridente di Enzo Arientl che 
dichiarava: «Chi accetta questo tipo di lavoro, sa a cosa va 
incontro': ed ancora: «E normale cercare di sottrarsi ai 
controlli, soprattutto quelli del sindacalo, cosi fastidiosi'. 

'Perché quel «finalmente» in galera? Perchè in un paese 
dove si può Unire in carcere dopo un litigio con un vigile 
urbano per olfesa a pubblico ufllciale, Enzo Arientl e soci 
per tredici mesi continuavano ad agire come se nulla fosse 
successo: quel morti «non esistevano»; bisognava girare 
l'Italia per costruire altre Mecnavi e accumulare altri profitti 
sulla pelle della gente. 

«Finalmente» - allora - anche perché non è possibile 
ascollare senza reagire la madre di uno dei giovani morti al 
suo primo giorno di lavoro, che un anno dopo la strage ha 
detto: «Quelli che debbono pagare sono liberi come se 
avessero ucciso 13 polli», 

Eppure, In questa strana Italia, Arientl e soci finiscono in galera non per la strage sulla nave, ma per una vicenda di 
ancarolta legata al fallimento dell'azienda. Viene in mente 

la storia di Al Capone, sospettato di decine di omicidi e 
messo in carcere per evasione fiscale. 

Qualcuno deve ancora pagare per quei 13, la cui morte 
tu, come disse II vescovo, «progettata». 

L'Inchiesta è in corso, anche sulla fine di Fabrizio Freddi, 
il ragazzo morto dopo avere denunciato 1 «caporali» Le 
manette di ieri danno speranza a chi non accetta che siano 
morti «tredici polli», 

.Considerazioni su «Potenza e potere» 
il libro dd direttore di «Micromega» 
E' vero che rifluminismo è un grande motore, ma... 

s a L'Idea del riformismo 
che emerge dal libro jdi Gior
gio Rultolo ('Potenza e pote
re») risponde a una Concezio
ne che non ammétte né rico
nosce altre esperienze,' altre 
elaborazioni, altre riflessioni, 
e che tende addirittura ad an
nullarle,. non solo per il futuro 
ma anche per il passato, dalla 
scena della storia e della cul
tura dell'Europa e del mondo. 
Una concezione del «riformi
smo» (e, più in generale, dèi 
pensiero e della storia umana) 
che diventa in realta, anche al 
di li delle intenzioni, gretta
mente e perfino faziosamente 
eurocentrica. So bene di 
esprimere, cosi dicendo, un 

giudizio severo: ma credo utl-
: discutere proprio di questo, 

oggi, con la chiarezza e la sti
ma reciproca che sono neces
sarie, e sulla base di questo 
ultimo suo lavoro, con Gior
gio Ruffolo. 

Le pagine più Ispirate, e 
perfino più enfatiche, del libro 
irti sono sembrate quelle In 
cui viene descritta "la fluttua
zione gigante dell'Occiden
te.. L'espressione - ci spiega II 
Ruffolo, che i uomo Informa
to sulle evoluzioni del pensie
ro scientifico moderno r deri
va (sia pur con «una arbitraria 
trasposizione») da quella •in
trodotta dalla Scuola di Bru
xelles di Prisogine nella scien
za della termodinamica irre
versibile»: ma si riferisce, nel 
concreto, alla «rivoluzione 
borghese-capitalistica». Que
sta rivoluzione sì svolge, dopo 
un lungo periodo di Incuba
zione, dal secolo XI fino ai no
stri giorni, attraversando Ire 
crisi «catastrofiche» (nel Tre
cento, nel Seicento, nel Nove
cento) e Ire fasi di sviluppo 
•nell'ultima delle quali slamo 
felicemente e angosciosa
mente immersi». La descrizio
ne delle fasi ascendenti di 
questa «fluttuazione» è perva
sa di entusiasmo: e ricorda 
(credo che Ruffolo non se l'a
vrò per questo paragone) le 
Irasl solenni sulla nascila e il 
primo sviluppo del capitali
smo usate da Karl Marx all'Ini
zio del suo «Manifesto del par
tito comunista». 

In questa «fluttuazione' lut
to tende (quasi per una prov. 
videnza della storia) a quel 
«compromesso storico' fra 
Stato e borghesia, fra Sialo e 
mercato, fra capitalismo e de
mocrazia politica, che ha fatto 
diventare l'Occidente «sede 
privilegiata delle mutazioni, e 
delle sperimentazioni più au
daci In tutti I campi». Questo 
•miracolo' è il frutto di «un 
patto sociale implicito», quel
lo definito come •compro
messo keyneslano', o come 
•compromesso socialdemo
cratico»: cioè «l'alleanza fra il 
capitalismo e la democrazia», 
in base alla quale «le Istanze 
democratiche, una politica 
sociale audacemente redislri-
butiva, e gli spiriti animaleschi 
de) capitalismo congiurano al
lo sviluppo anziché fronteg
giarsi nel conflitto sociale'. 

Non intendo fare qui il di
scorso sulle lacrime e sul san
gue di cui tale sviluppo gron
da (e non solo ai suol Inizi ma 
anche nell'epoca più recente 
e in quella contemporanea), 
anche se non ritengo giusto 
che ad esso Ruffolo accenni 
solo fugacemente, quando ri
corda, quasi di sfuggita, che 
•questo compromesso ha la 
sua base nell'etica borghese: 
un felice contesto di virtù tra
dizionali e moderne, che le
gittima l'iniziativa individuale, 
e al tempo stesso addomesti
ca il suo impeto potenzial
mente disgregante entro gli 
argini potenti della famiglia, 
della nazione, della religione: 
i quali permettono di convo
gliarne l'energia distruttiva al-
resterno del sistema, nella 

Ruffolo 
l'eurocentrico 

L'ultimo lavoro di Giorgio Ruffolo 
(«Potenza e potere», Laterza 1988, 
pp. 132, L. 15.000) è, per lunghezza, 
taglio, esposizione, un pamphlet poli
tico, nel senso tradizionale di questo 
termine. Anche paradossale e provo
catorio in molte sue parti, ma teso a 
un obiettivo politico che mi sembra 

ben chiaro: non tanto e non solo una 
ricerca che resta tipica di tutta la fati
ca intellettuale e politica dell'Autore 
- la ricerca, cioè, delle vie nuove da 
seguire per una moderna sinistra eu
ropea -, ma soprattutto la riafferma
zione, orgogliosa e sicura, di una cer
ta concezione del «riformismo». 

•conquista delle altre società 
tradizionali - ti colonialismo -
o nello sfruttamento delle 
grandi masse proletarie». 

Quando fu pubblicata, a 
suo tempo, la «Storia d'Italia» 
di Benedetto Croce, non furo
no in pochi a chiedersi quale 
fosse mai la ragione per cui 
uria costruzione cosi armo
niosa come quella descritta 
dal grande intellettuale napo
letano - una costruzione con
sapevolmente tesa alla libertà 
- avesse poi generato, dal suo 
seno stesso, il fascismo. E ce» 
si oggi, di fronte alle descri
zioni di Ruffolo sui periodi di 
belle epoque dei compromes
so fra capitalismo e democra
zia, molti sono portati a chie
dersi come mal tutto questo 
sia sfociato nella barbarie na
zista del Novecento («la guer
ra ininterrotta dal 1914 al 
19450» E soprattutto perché, 
dopo la belle epoque di que
sto dopoguerra («gli anni del* 
l'egemonia americana», per 
dirla con Ruffolo), la situazio
ne sia giunta oggi al punto, 
ben descritto dal libro, dello 
scoppio di nuove e mortali 
contraddizioni; la corsa degli 
armamenti e il pericolo di 
guerra atomica (cioè di distru
zione totale della civiltà uma
na); il collasso ecologico; lo 
squilibrio paurosamente ag
gravatosi fra il Nord e il Sud 
del mondo. Oggi, queste no
stre società "complesse" non 
appaiono più governabili, da-
tp che non riescono più a fun
zionare i meccanismi dei con
senso, cioè della democrazia. 

GERARDO CHIAROMONTE 

e gli «spiriti animaleschi» del 
Capitalismo tendono addirit
tura a trasformarsi In «valori», 
contro ogni principio e norma 
di solidarietà umana e civile, 
per larghi gruppi sociali (sem
pre più corporativizzati) e an
che per 1 singoli. 

Non voglio certo diminuire 
o addirittura disconoscere i 
grandi valori e le grandi con
quiste democratiche dell'Oc
cidente (e in particolare di 
quello europeo) che costitui
scono la base degli ideali del 
socialismo e del comunismo, 

.e di ogni proposta (politica, 
sociale, religiosa) di solidarie
tà umana e civile. Di questi va
lori e conquiste è figlio (e al 
tempo stesso autore) il movi
mento operaio e popolare eu
ropeo-occidentale nel suo 
complesso: e da qui derivano 
le ragioni profonde delle no
stre scelte sul rapporto fra de
mocrazia e socialismo e sul 
valore universale delta demo
crazia politica, e la nostra col
locazione nel «quadro» della 
sinistra europea. Ma la sinistra 
europea deve essere intesa 
nel suo complesso: non limi
tata ai partiti e alle tradizioni 
socialdemocratiche e comu
niste, e tanto meno a una par
te soltanto della tradizione ri
formistica. Una sinistra consa
pevole del grande patrimonio, 
Culturale e ideale, dell'Europa 
occidentale, e anche nel ruo
lo che l'Europa occidentale 
può tornare a svolgere per la 
trasformazione democratica 
del mondo intero. Ma consa
pevole altresì delle storture 

stridenti e delle assurdità 
aberranti delle nostre società, 
e della necessità dLriguada. 
gnare un ruolo positivo agli 
occhi di quei miliardi di uomi
ni che costituiscono la mag
gioranza della popolazione 
mondiale e che non dimenti
cano il prezzo che i loro po
poli e i loro paesi hanno paga
to allo sviluppo e alla «gloria» 
di quella che Ruffolo chiama 
«la fluttuazione gigante del
l'Occidente». 

La consapevolezza di tutto 
questo, e dei doveri che ne 
derivano, mi è sembrata sem
pre animasse lo spinto degli 
uomini più illuminati della so
cialdemocrazia europea, da 
Olof Palme a Willy Brandt. 
Non mi sembra, sinceramen
te, che animi la riflessione di 
Ruffolo. Affrontare le questio
ni dell'«interdipendenza del 
mondo» - scrive infatti Ruffo-
Io - significa prendere atto 
che, «per la prima volta netta 
storia, una civiltà - quella oc
cidentale - ha imposto i suol 
valori e le sue regole al mon
do intero*. Ma questa afferma
zione cosi perentoria non è 
vera: né in via di fatto né, tan
to meno, in via culturale e po
litica. La constatazione che 
Ruffolo fa sulla contraddizio
ne di fondo che tormenta oggi 
le società complesse - la cre
scita delle forze che esprimo
no le capacità e le volontà del
la società umana e il declino 
delta capacità di governarle, 
cioè di ordinarle e orientarle: 
la contraddizione, come dice 
il titolo del libro, fra «potenza» 

e «potere* - lo porta a formu
lare istanze che possono ap
parire simili a quelle di recen
te avanzate, da altre parti (ad 
esempio da Gorbàciov): il go
verno mondiale, la pace e ti 
disarmo, l'equilibrio ecologi
co, i valori etici della politica, 
ecc. Ma poi, se si guarda be
ne, ci si accorge che a tutto 
questo Ruffolo pensa non co
me a uno sforzo in cui siano 
impegnate forze politicamen
te e Ideologicamente diverse 
di tutto il mondo, ciascuna a 
pari titolo e con pari dignità, 
ma che sia guidato dall'Occi
dente, dai suoi valori, dalla 
sua cultura. Il comunismo di
venta cosi, da) punto di vista 
storico, e complessivamente, 
senza nessuna sfumatura o ar
ticolazione, «una rivoluzione 
abortita», Non crediamo di 
cadere In alcuna contraddi' 
zione - noi che dalla «rivolu
zione comunista» deriviamo 
col nostro atto di nascita, e 
che successivamente abbia
mo parlato e parliamo di ca
duta di quella spinta propulsi
va - se ricordiamo che non è 
lecito, semplificare così i fatti 
degli ultimi settantanni, e non 
vedere la spinta che pure è ve
nuta da quel complesso di av
venimenti che, sebbene diver
si fra loro, possono essere 
raggruppati sotto il nome di 
•rivoluzione comunista», dalla 
Russia alla Cina, ad altri paesi 
dell'Asia e dell'America Lati
na. Non mi intendo di leggi 
della termodinamica, ma cre
do che qualche influenza 
quella spinta l'abbia avuta nel 
cambiare i rapporti di forza 
mondiali e nel determinare 
quello sconvolgimento che 
certo è di una qualche Impor
tanza e che è rappresentato 
dal risveglio del mondo ex
coloniale per secoli oppresso 
e sfruttato. 

Ma torniamo all'Europa. 
Per quel che riguarda il com
promesso fra capitalismo e 
democrazia (oggi in crisi per 
tutte le ragioni che dice Ruffo-
Io) ci si può porre solo l'obiet
tivo di una qualche sua rico
struzione? Lo stesso Ruffolo 
dice di no. E allora le forze, 
tutte le forze della sinistra eu* 
ropea, debbono lavorare per 
spostare sempre più l'asse dì 
questo compromesso in crisi 
verso il termine «democrazia» 
e verso conquiste di tipo so
cialista. E per illuminare que
sta politica con una visione 
non eurocentrica ma mondia
le. Per poter far questo, oc
corre accantonare, da parte di 
tutti, ogni spirito integralistico 
ed esclusivo. Ci è stato spesso 
rimproverato di essere, noi 
comunisti, incapaci di liberar 
ci da un certo modo «integra
lista* di ragionare. Non credo 
sia così. A me sembra invece 
che uomini come Giorgio Ruf
folo, il cui contributo politico 
e culturale per una ricomposi
zione unitaria della sinistra eu
ropea riteniamo decisivo, non 
riescano a liberarsene. 

«Vincere la forza d'inerzia è 
estremamente arduo», scrive 
Ruffolo a conclusione del suo 
libro. «Questa forza ha un no
me tremendo per la storia de
gli uomini. Si chiama stupidi
tà. E contro la stupidità - dice 
il poeta - anche gli Dei sono 
impotenti». Non sembra a Ruf
folo (che anche in questo li
bro rinnova la sua fiducia nel
l'illuminismo e riafferma giu
stamente che «dall'illumini
smo è nata la sinistra europea 
moderna»), che ogni forma di 
quell'integralismo ed esclusi
vismo, che hanno segnato per 
così lungo tempo le polemi
che e le divisioni all'interno, 
della sinistra europea, rafforzi 
ed aiuti l'inerzia politica e cul
turale che insieme dobbiamo 
combattere? 

Intervento 

Sono contro il disastro 
della siderurgia 

non contro il risanamento 

— " Rsfìr 

C ontro II plano 
Finslder, fallo di 
tagli IhdlscrlrrM-
nall di Impianti» 

• — di capacita pro
duttiva, oltre che di occupa
zione, si è espressa In questi 
mesi una straordinaria capa
cità di lotta e di mobllitailc-
ne. In ogni stabilimento e In 
tutte le realti siderurgiche 
l'uniti dèi sindacar! è iuta 
condizione Indispensabile 
ed è certo pia solida oggi, 
anche se ancorata In primo 
luogo alla dimensione loca
le. Si è consolidata, attorno 
ai siderurgici ed alle ragioni 
della loro lotta, una grande 
solidarietà di partiti, enti lo
cali, forte sociali e culturali, 
istituzioni importanti, non 
ultima la stessa Chiesa. GII 
scioperi territoriali hanno 
registrato grande adesione 
delle popolazioni. Sciocco 
è pensare che sono solo lot
te arretrate e difensive, inca
paci di costruire II futuro. In 
esse invece ci sono Interro
gativi senza risolvere I quali 
non costruiremo proprio 
nessun futuro. 

La siderurgia è In ristruttu
razione da anni. Solo dal 
1980 In Italia si sono spesi 
più di 15.000 miliardi senza 
contare cassa integrazione 
e prepensionamenti. Si so
no tagliati 75.000 posti di la
voro di cui 55.000 In Finsl
der. Si lavora di più e si lavo
ra peggio: non è come la 
Fiat, anche per la fona or
ganizzala che II sindacato 
ha saputo mantenere In que
sti anni, ma è certo che I 
margini di unilateralità nelle 
decisioni azienda)* sono au
mentati in modo enotme. 
Una cura da cavallo che in 
altre aziende, anche siderur
giche, ha portato al risana
mento ed alla ripresa del 
Eroditi, nella siderurgia pub-

lica ha prodotto quale ri
sultato perdite enormi e il 
disastro finanziario. Non al 
può certo dire che il sinda
cato è contro il risanamen
to, ma si deve dite, e sem
pre più Ione, che e contro il 
disastro, Industriale e contro 
I lag» dllmpienli, come Ba
gnoli, che rischiano di por-

bilancia del settore, anche 
peggio della chimica. Na
scono da qui le scelte discri
minanti che secondo noi 
devono essere compiute 
dalle Partecipazioni statali, 
dal governo, dal Parlamenta 
e dallo stesso padronato, E 
questo per noi il senso pro
fondo della manifestazione 
nazionale che si svolgerà a 
Roma il 29 aprile, alla quale 
è indispensabile siano pre
senti in massa anche gli enti 
locali e le diverse comunità. 

1. C'è intanto bisogno di 
un radicale ripensamento 
del plano Industriale. Ri
guarda tutto il settore, non 
solo le Partecipazioni stata
li. Non si tratta Infatti solo di 
Bagnoli o Cogea, ma dell'in
sieme degli Intrecci con I 
privati nei prodotti lunghi. 
Non si deve perdere alcuna 
fascia di mercato; anzi, se 
possibile devono essere co
perte quote di importazio
ne, ma al tempo stesso ci 
vuole una scelta che privile
gi la salvaguardia degli im
pianti più moderni e produt
tivi. La scelta sulle forme so
cietarie suscita reazioni as
sai forti come ha dimostrato 
la vicenda della Tèrni. Con
statiamo sempre più che la 
necessaria unicità del co
mando si trasforma in una 
prassi di accentramento che 
cancella ogni professionali
tà ed ogni autonomia delle 
aziende, con conseguenze 
disastrose, già oggi visibili, 
nella gestione quotidiana 

degli stabilimenti. Non sarà 
possibile definire in tempi 
stretti tulli I dettagli, ma « . 
certo che sulle auilionl di 
fondo queste scetl» devono 
essere compiute, rie] rap
porto con In e Finslder, e 
nel rapporto con il governo 
(che In ogni caso deve esse
re garante di tutto questo 
processo), prima del 10 
maggio quando diverranno 
operative le decisioni Iri sul- > 
la liquidazione controllata 
della Finslder e di tutte le 
sue società. Questo della li
quidazione controllata saia 
infatti un percorso dlllìcilis-
simo e assai arduo, anche se 
in qualche modo obbligato, 
visto che le risorse necessa
rie al riplanamento non sal
tano fuori In altra modo, ne 
dal governo né dal Parla
mento. Una grande atten
zione si richiede a tutti. In
tanto nessuno i davvero si
curo che non ci siano tra
bocchetti legali; poi non so
no affatto scontati i tempi, 
anche solo tecnici, di for
mazione delle nuove socie
tà .ripulite., per cui biso
gnerà definire una ulteriore 
fase di transizione, durante 
la quale rischiamo di essere 
ostaggi inermi nelle mani di 
Finsider e Iri, o peggio del 
liquidatori, ma anche del 
pnvatl che, in fondo, sanno 
benissimo quale grande af
fare possa essere un cosi 
drastico ridimensionamen
to di capitale della siderur
gia pubblica, 

2, La trattativa con Iacee 
deve partire dalla chiarezza 
di questo disegno. Solo cosi . 
sarà possibile Individuare le 
eccedenze, anche «traver
so la convergenza tra diversi 
interlocutori Italiani, e reg
gere ad agni pressione co
munitaria, Così come peral
tro ha fatto la Francia con la 
cancellazione del debiti del
la Renault. Altre cose nel-' 
l'immediato sono solo fan
tasie. Accordi Intemazionali 
di tagli bilanciati sono an
ch'essi Irreallstici, almeno 
oggi che il mercato dei coils 
ha ripreso a dine e non solo 
per ragioni congiunturali. • -

. j, 3. Anche con retiniche 
. profondedelnianosaranno 

senza dubbio dolorose le 
decisioni da prendere. Dal
l'in, e subito, « quindi indi
spensabile l'impegno per I 
progetti da avviare concre
tamente nelle aree più col
pite e per un riassetto delle 
attività impiantistiche. A go
verno e Parlamento va Infi
ne la responsabilità di leggi 
precise che, in poche zone 
del paese, consentano vere 
e proprie riconversioni co
me avvenuto per la Fit di Se
stri Levante, sostengano 
processi di mobilità e grandi 
progetti di formazione e 
prevedano sostegni finan
ziari solo a quelle imprese 
che decidono la cessazione 
totale e il contemporaneo 
avvio di soluzioni alternati
ve. 

4. Ma dal governo e dal 
Parlamento è necessario un 
impegno ulteriore per ciò 
che nguarda 1 prepensìona^ 
menti e i provvedimenti a 
sostegno della riduzione di 
orario. Ciò in particolare per 
la siderurgia, per un settore 
tartassato da una ristruttura
zione infinita, e dove si lavo
ra a ciclo continuo. Una par
te di risorse devono essere 
dirottate in questa direzio
ne. Il segnale deve essere 
netto: che cioè il consenso-' 
si può ottenere solo attra
verso una contrattazione 
che rimetta finalmente al 
centro il tema delle condi
zioni dei lavoratori. Ed è un 
bisogno di tutti: ceno dei la
voratori e del sindacato, ma 
anche delle aziende. 
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à V MI pare sbagliato un cer
to entusiasmo di molte donne 
per l'ordinanza della Corte 
costituzionale che ha sancito 
il dintto a decidere l'aborto 
senza alcuna partecipazione 
del padre, marito legittimo 
compreso. Non mi soffermo 
sugli aspetti strettamente giu
ridici in relazione al principio 
costituzionale dell'unità fami
liare e dell'eguaglianza dei co
niugi. Dico soltanto che la di
fesa oltranzista della assoluta 
indipendenza della donna 
(«lo sono miai») appare anco
ra legata a un'ottica velerò-
femminista. Finisce infatti per 
negare valore* quella relazio
ne singolarissima che è l'aver 
concepito Insieme una creatu
ra nuova. Esalta, In definitiva, 
l'individualismo e la solitudi
ne. 

Ciò contrasta con lo spirito 
e la lettera della legge 194, ri
volta a promuovere la socia
lizzazione dell'aborto: ossia 
una solidarietà che non solo 
Uberi la donna dalla solitudine 
e dai rischi della clandestinità 
ma la aiuti, quando sia possi

bile, a «rimuovere le cause» 
che la inducono alla decisio
ne abortiva, In questo senso 
non sono d'accordo con Giu
liano Amato quando - pur 
esprimendo, in polemica con 
Elena Marinucci, un giudizio 
negativo sulla pronuncia della 
Corte - definisce «Ipocrita» la 
legge. Ipocrita, semmai, è la 
sua applicazione: e qui il di
battito è aperto da tempo, an
che nel Pei. 

Già mi capitò di raccontare 
che in una discussione della 
campagna referendaria del 
1981 un giovane iniziò il suo 
intervento dicendo: "Quando 
la mia donna ed io andammo 
ad abortire.,,: Scrissi che mi 
sembrava (e mi sembra) l'e
spressione di una mentalità 
davvero nuova, non più ma
schilista, proprio perchè il ma
schio partecipava al dramma 
specificamente femminile, 
condividendone fino in fondo 
responsabilità e sofferenza 

Certo, vi sono situazioni in 
cui non si può imporre il coin
volgimento del padre. E la 
legge dice che questo va sem
pre sentito «ove la donna lo 
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La mia donna ed io 
andammo ad abortire... 
consenta». Ma in pratica me
dici di fiducia e operatori con-
sultoriali non ne tengono 
troppo conto e non sollecita
no affatto, dì solito, l'interven
to del maschio. Testimonian
ze, la rivista di padre Balduc-
ci, dedicò nel 1985 un fasci
colo doppio al tema «Ripensa
re l'aborto». Nel mio contnbu-
to indicavo alcune possibili 

firoposte di modifica della 
egge. Ira le altre, quella di ro

vesciare l'impostazione relati
va al padre, rendendone piò 
esplicitamente obbligatorio il 
coinvolgimento, salvo s'inten
de che la donna dichiari di 
non volerlo, 

Sono convinto che esimere 
il genllore maschio anche dal 

peso del colloquio sìa una 
prassi, questa si, ipocrita e 
maschilista, dipendente da 
una ostinazione ideologica. A 
Prato, nelle recenti assise na
zionali delle ragazze comuni
ste, giovani provenienti da si
tuazioni ambientali diverse, 
da Milano a Catania, si trova
vano d'accordo nel vedere 
come segno di futuro un rap
porto nuovo fra uomo e don
na, tale da promuovere la gè-
nitonalità ai di sopra della di
visione dei moli: lei madre, lui 
lavoratore. 

D'altronde, la donna può 
tendere ad escludere il marito 
per un residuo culturale di op
pressione non liberata che la 

costringe a pensare di dover
sela sbrigare da sola. Inoltre, 
un esame serio delle possibili
tà concrete di superare il pro
posito abortivo - esame pre
scritto dalla legge ma larga
mente disatteso - esige la pre
senza del marito. Si ncordi 
che la gran maggioranza delle 
donne che abortiscono nelle 
strutture pubbliche sono co
niugate. Quanto poi alla pre
venzione, ogni aborto dovreb
be servire, per legge, a una in-
formazione sufficiente per 
evitare altre gravidanze non 
desiderate. E invece permane 
una percentuale rilevante di 
npetizioni. La contraccezione 
riguarda torse solo le donne? 
Ho letto con placete, Ieri, Gio

vanni Berlinguer (molto bella 
la sua critica alla valenza ne
gativa del termine contracce
zione): in una intervista al Po
polo, egli parla di «comune 
responsabilità dell'uomo e 
della donna in una conoscen
za e in una applicazione di tut
ti quei metodi che permetto
no di esercitare una paternità 
e maternità responsabile». 
Anche da questo punto di vi
sta, il coinvolgimento del pa 
dre appare indispensabile non 
solo per superare una cultura 
che deresponsabilizza II ma
schio, ma anche perché la 
legge raggiunga meglio il suo 
scopo. Che è quello, come si 
disse in Parlamento e si gridò 
sulle piazze, non della libertà 
di aborto ma della libertà 
dall'aborto: Il referendum fu 
vinto con larghissimo scarto 
anche per questo. 

Troppo lo si è dimenticata; 
anche fra i comunisti, che pur 
sì impegnarono a fondo con
tro il referendum radicale ma 
non sono riusciti, fin qui, a far 
prevalere la cultura nuova che 
ispirò quell'impegno, finendo 

per rassegnarsi, di fatto, all'u- * 
so, inaccettabile, dell'aborto 
come mezzo dì controllo del
le nascite. E l'accusa di ipocri
sia da parte di Amato, ingiusta 
se rivolta alla legge, diventa 
fondata se trasferita alla sua 
applicazione. Berlinguer, nel
l'intervista, rileva che è man
cata finora una base culturale * 
comune a tuta gli operatori, 
necessaria perchè le potenzia
lità positive della legge si pos
sano sviluppare.Chivollesol- " 
tanto lo scontro ne non* l i 
massima, ma non esclusiva, ' 
responsabilità. È possibile, -
oggi, questa base comune? 

Forse si; ma allora l'ordi
nanza della Corte deve servire 
di stimolo a una riflessione lì
bera da pregiudiziali miratisi-
genti che rischiano dì diventa
re insostenìbili. La mozione 
Martlnazzoli, che la Camera • 
prima o poi dovrà discutere, al , 
ascia alle spalle, mi sembra, 

1 oppostatene di principio « 
chiede dì «riportare a coeren
za» I applicazione della legge, , 
Sarebbe un errore grave irrigl- , 
dirsi davanti «questo segno di 
buona volontà. 
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